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1. Inquadramento geografico del territorio
     Il territorio dell’Oltrepo’ orientale è geograficamente identificabile con i bacini del T. Bardoneggia, del T. Versa e del T. Scuropasso, tributari di destra del F. Po, con un’estensione rispettivamente di 37, 55 e 40  km2.  

Tali corsi d’acqua  e i loro affluenti incidono i rilievi collinari e montani che dai margini della pianura del F. Po si estendono verso Sud culminando nei rilievi di Monte Bruno (865 m s.l.m.), Monte Calenzone (1.149 m s.l.m.) e Monte Penice (1.460 m s.l.m ); l’asta terminale dei corsi d’acqua principali attraversa la ristretta fascia di pianura tra Arena Po e Broni, confluendo nel F. Po. 

2. Analisi ambientale
     L’area è caratterizzata dalla presenza di tre differenti tipi di paesaggio: una ristretta fascia di pianura, con attività agricole ed alcune attività industriali di piccole-medie dimensioni; una fascia collinare, connotata dalla sua altissima specializzazione vitivinicola e frutticola; ed una  zona montana con aree a seminativo e a bosco.

L’analisi della situazione ambientale dell'area è descritta per componente ambientale (aria, acqua, suolo, rifiuti, ecosistemi naturali, rischio tecnologico) e documenta inoltre alcuni aspetti relativi al patrimonio storico culturale.

2.1  Aria

     L’aria non presenta in complesso condizioni di qualità (concentrazione di NO2, CO, polveri, SO2,  O3, ecc.) definibili critiche.

La criticità ambientale è definibile in generale medio-bassa ; per il solo ambito di pianura relativo al sistema urbano-insediativo della direttrice Via Emilia - A21 si può parlare invece di un livello di criticità medio.

2.2  Acque superficiali

2.2.1  Caratteri idrologici e geomorfologici del reticolo idrografico superficiale

     L’idrografia del comprensorio Obiettivo 2 è caratterizzata da un complesso reticolo di corsi d’acqua prevalentemente naturali, che sottendono i bacini idrografici dei torrenti principali Bardoneggia, Versa, Scuropasso, tutti tributari di destra del F. Po che segna il confine settentrionale del territorio in esame.

Le portate idriche dei torrenti principali sono molto variabili e generalmente piccole, specie nei periodi stagionali caratterizzati da scarse precipitazioni.

Il reticolo idrografico minore afferente ai corsi d’acqua principali ha portata solo stagionale e incide il territorio collinare-montano conferendogli caratteri morfologici specifici in relazione alle condizioni geologico-strutturali dei terreni attraversati.

I  canali artificiali (rogge e roggette) sono presenti solo nell’area di pianura che si estende a Nord dei rilievi collinari di Broni e Stradella.

Il sistema idrografico  descritto ha energia di rilievo medio-elevata e pertanto in occasione di eventi piovosi intensi e prolungati è caratterizzato da portate di piena importanti che possono determinare fenomeni di erosione e alluvionamento influenti sia sulla  stabilità dei versanti, sia sulla sicurezza dei fondovalle e delle aree di pianura. 

Il F. Po coinvolge nella sua dinamica fluviale ampie fasce del territorio adiacente (aree agricole e abitati), soggette a periodici fenomeni alluvionali. 

2.2.2  Qualità delle acque del reticolo idrografico superficiale

     Non è disponibile nessuna informazione sulla qualità delle acque del torrente Bardoneggia e della parte collinare dei torrenti Versa e Scuropasso.

Lo stato ambientale dei  torrenti Versa e Scuropasso può essere ritenuto sufficiente nella zona collinare e pedecollinare in base ad osservazioni sul campo e sulla base della constatazione che gli scarichi di acque reflue non trattate risultano scarsi e di entità molto contenuta.

Per quanto concerne il torrente Bardoneggia e i corsi d’acqua superficiali minori del suo bacino idrografico, in base ad osservazioni sul campo e sulla base della constatazione che gli scarichi di acque reflue totalmente non trattate o soggette ad un trattamento del tutto inadeguato sono molto numerosi e che, soprattutto in vendemmia, tali scarichi presentano concentrazioni di inquinanti estremamente elevate, lo stato ambientale può essere ritenuto tra scadente e pessimo. 

Per quanto concerne il fiume Po, nell'Area di Stradella la sua condizione qualitativa è buona.

Una situazione critica è rappresentata dalle condizioni di anossia di un ramo morto del Po, il Lancone Po Morto (detto anche Lancone di Portalbera), situato tra i Comuni di S. Cipriano e Portalbera, che risulta comunicante con il Po attraverso un canale di scarico. Tale situazione è imputabile al fatto che gli unici apporti idrici sono rappresentati dal Roggiolo (piccola roggia in cui recapitano gli scarichi non trattati del comune di Albaredo Arnaboldi e quelli trattati in modo inadeguato del comune di Mezzanino), dal Rio Bedo di Broni che riceve gli scarichi del depuratore consortile di Broni (privo di trattamento di nitrificazione/denitrificazione) e dal Rio Bedo di Stradella che riceve gli scarichi del depuratore consortile di Stradella (privo di trattamento di nitrificazione/denitrificazione).

2.2.3.  Fattori di pressione sulle acque superficiali

     Circa il 60% della popolazione residente nei comuni dell’area risulta servita da un trattamento di depurazione. Si osserva comunque che, ad eccezione degli impianti di trattamento consortile di Broni e di Stradella, gli altri “impianti di trattamento” presenti nell’area sono caratterizzati da dimensioni e tipologie tali da non consentire il raggiungimento di livelli di qualità delle acque allo scarico accettabili (sicuramente non conformi a quanto prescritto dal Decreto Legislativo 11 Maggio 1999 n°152 e successive modificazioni). 

Si osserva inoltre che il bacino del Torrente Bardoneggia risulta totalmente privo di un qualsivoglia sistema di collettamento e  depurazione accettabile dei reflui di origine sia civile che produttiva. 

Tali reflui, non trattati o sottoposti a trattamenti inadeguati, determinano problemi di qualità per le acque di tutti i corpi idrici superficiali, in particolare di quelle del torrente Bardoneggia, e rappresentano quindi un importante fattore di pressione ambientale. 

Gli scarichi non trattati del comune di Albaredo Arnaboldi e quelli trattati in modo inadeguato del comune di Mezzanino e gli scarichi dei depuratori di Broni e di Stradella (privi ancora di trattamenti di nitrificazione e denitrificazione e quindi non in grado di abbattere adeguatamente i nutrienti) creano condizioni di anossia nel Lancone di Portalbera. 

Un’ulteriore fonte di inquinamento dei corpi idrici superficiali, soprattutto nella zona collinare, è determinata dall’intensa attività di irroramento dei vigneti con anticrittogamici e antiparassitari.

2.3  Le acque sotterranee

     Le condizioni idrogeologiche del territorio collinare-montano (circolazione idrica sotterranea e falde acquifere) sono caratterizzate da:

· sovrapposizione di placche rigide permeabili per fessurazione (complesso delle rocce coerenti) su terreni a bassa permeabilità (complesso marnoso e marnoso-arenaceo), all’interno dei quali si possono instaurare falde idriche basali, anche se di modesta entità; 

· presenza di falde sospese stagionali impostate nelle coltri eluvio-colluviali.

Nell’area di pianura i depositi alluvionali stratificati e litologicamente differenziati, di spessore variabile da pochi metri a qualche decina di metri, sono sede di corpi idrici separati o in lenta comunicazione. I principali di questi sono intercettati da diversi pozzi trivellati per l’utilizzo idropotabile (pozzi A.C.A.O.P. e Privati )

2.3.1  Aspetti qualitativi

     Lo stato qualitativo delle acque sotterranee nell’area pianeggiante e collinare dell’Oltrepo’ orientale è molto critico per quanto concerne l’uso idropotabile: più del 50% dei pozzi sono inquinati. In molti è presente ammoniaca (indice di contaminazione con acque reflue urbane o di allevamenti zootecnici).

2.3.2 Aspetti quantitativi

     Per quanto concerne lo stato quantitativo delle acque sotterranee nell’area di Stradella, la situazione è da ritenere critica (prelievi superiori agli apporti)

2.4   Il Suolo

2.4.1  Rischio idrogeologico

     Il comprensorio in esame è caratterizzato da una notevole disomogeneità e complessità litologico-strutturale. 

La presenza di formazioni di base e di coperture eluvio-colluviali a dominante argillosa o comunque caratterizzate da abbondanti intercalazioni argillose e argilloso-marnose, e la particolare complessità del quadro strutturale, delineatosi a seguito di ripetute ed intense fasi deformative, giustificano ampiamente le scadenti caratteristiche geotecnico-geomeccaniche dei terreni affioranti e la  grande diffusione dei dissesti idrogeologici.

Ulteriori fattori che hanno contribuito a creare una situazione di degrado dal punto di vista idrogeologico sono, da un lato, l'emigrazione dalla montagna con il conseguente abbandono delle strutture di consolidamento e regimazione diffusa delle acque e, dall'altro, la crescente e disordinata urbanizzazione dei fondo valle e della pianura, che con lo sfruttamento edificatorio di aree inadeguate e l'invasione di aree di pertinenza dei corsi d'acqua, ha creato i presupposti per il verificarsi di situazioni di rischio, riducendo le aree disponibili per l'espansione delle acque ed aumentando la vulnerabilità del territorio. 

Criticità relative al dissesto idrogeologico si riscontrano nelle aree collinari e montane di tutto l’Oltrepo’ Pavese: esse  sono relative a movimenti franosi di varia estensione e profondità, classificabili come colate e scivolamenti roto-traslazionali. 

Il dissesto idrogeologico presente nel territorio condiziona la capacità d’uso del suolo dal punto di vista sia agricolo (incidenza negativa sullo sviluppo delle colture specializzate - vigneti) che edificatorio (costruzioni residenziali e produttive, reti di servizio,  infrastrutture) ed inoltre determina situazioni di pericolo per gli stessi insediamenti e per le infrastrutture (fenomeni alluvionali nelle aree di fondovalle; instabilità dei terreni sui versanti ) favorendo anche  il degrado ambientale.

Alcune frane interferiscono inoltre con gli stessi corsi d’acqua creando situazioni di possibile sbarramento, con pericolo degli insediamenti distribuiti in fondovalle (valli Versa e Scuropasso in particolare).

2.4.2  Rischio idraulico

     I fenomeni di erosione e di esondazione, connessi a eventi alluvionali con tempi di ritorno medio-alti, possono interessare il fondovalle dei principali corsi d’acqua tributari del F. Po (Bardoneggia, Versa e Scuropasso) e soprattutto la fascia a margine del F. Po dove la cartografia del P.A.I. definisce le fasce fluviali a diverso grado di rischio.

Anche a queste aree di pianura è attribuibile un livello di criticità elevato.

2.5  Rifiuti

     L’area ha una produzione di rifiuti pro-capite pari alla media delle aree obiettivo 2 (1,4 kg/ab*g). La percentuale di raccolta differenziata è pari a quella media delle altre aree (15%); 

la notevole dispersione del territorio e degli insediamenti abitativi non consente di operare una raccolta differenziata spinta in condizioni di  economicità.

2.6  Rischio industriale 

     Nell’area dell’Oltrepo’ orientale è presente un unico stabilimento con un elevato rischio di incidente rilevante (classe A2) che svolge attività di deposito di idrocarburi.

2.7  Patrimonio storico-culturale

     Il patrimonio storico culturale della zona è buono. La discreta/buona qualità dell’aria non determina particolari situazioni di degrado del patrimonio. Al contrario il dissesto idrogeologico dei versanti e i fenomeni alluvionali nelle fasce di pianura incidono negativamente sulla conservazione dello stesso.

2.8  Aree protette

     L’area si caratterizza per una notevole diversità del paesaggio che comprende la pianura, la collina e la montagna. Il Parco della Valle del Ticino ricade in questa area limitatamente al comune di Mezzanino.

Le valli di penetrazione del sistema collinare - montano hanno locali interessanti specificità ambientali, in parte compromesse dal dissesto idrogeologico diffuso nei bacini idrografici interessati.

3.    Sintesi integrata della situazione ambientale 

     La presente sintesi integrata delle risultanze dell’analisi effettuata vuole fornire un quadro d’insieme della condizione ambientale dell’area e delle esigenze che da questa emergono.

L’analisi per singole componenti dello stato di qualità ambientale evidenzia una condizione generalmente soddisfacente dell’area, in cui la componente naturale appare poco compromessa dalle attività umane, soprattutto nella sua parte collinare.

A testimoniare uno stato di salute discreto per l’ambiente sono sia le osservazioni dirette sia gli studi effettuati, i cui risultati si possono sintetizzare con alcuni indici analitici, che definiscono come basso il livello di criticità ambientale relativo alla qualità dell’aria, degli ecosistemi naturali e del patrimonio culturale, come medio quello relativo alle acque superficiali e al rischio idrogeologico mentre indicano una criticità elevata per le acque sotterranee.

Dallo stato attuale delle condizioni ambientali emergono quindi due obiettivi da perseguire: da un lato la valorizzazione delle risorse naturalmente disponibili, per il loro mantenimento e la difesa della loro qualità; dall’altro il miglioramento di quegli elementi che attualmente intervengono negativamente nella determinazione del livello qualitativo e quantitativo dell’offerta ambientale dell’area.

La valorizzazione del territorio, nelle sue componenti aria-acqua-suolo, e del patrimonio naturalistico-culturale in esso presente, passa attraverso interventi tesi a migliorare la gestione di tali ricchezze e al potenziamento di tutte quelle attività, strettamente legate al territorio, che possono diventare elemento qualificante dell’area, portando ad una sua fruizione più ragionata e completa (produzione enologica di qualità riconosciuta, ristoranti, agriturismi, turismo ecologico legato al Parco del Ticino e all’area di interesse naturalistico dell’Oltrepo’ Pavese). Questo tipo di attività andrebbe inoltre a rafforzare quel sistema di sviluppo produttivo già presente soprattutto nella fascia collinare, storicamente caratterizzato da una buona integrazione con l’ambiente.

Elemento essenziale per lo sviluppo di tali attività sono i servizi, le infrastrutture e il risanamento idrogeologico.

Il miglioramento di quegli aspetti che oggi rappresentano elementi di criticità per l’area deve prevedere innanzitutto la riduzione dei fattori di pressione evidenziati, con il recupero del degrado esistente, quindi l’introduzione o il potenziamento dei servizi in grado di valorizzare tali elementi risanati. 

In particolare il recupero della risorsa idrica, sia superficiale che sotterranea, non può ignorare la pressante necessità di intervenire sui numerosissimi scarichi di acque reflue non adeguatamente trattati che vanno a compromettere la qualità di tutti i corsi d’acqua ricettori, fino al ricettore ultimo che è il Po, e le falde idriche sotterranee e che limitano fortemente la fruibilità degli stessi torrenti, sotto qualsiasi aspetto e l’utilizzabilità della risorsa idrica sotterranea.

Merita inoltre di essere messa in luce la carenza di informazioni relativa alla qualità delle risorse idriche superficiali della zona in esame e l’importanza di una campagna di raccolta dati almeno sui  torrenti principali: Bardoneggia,Versa e  Scuropasso, sia nella zona collinare che in quella di pianura.      

Per assicurare un adeguato livello di gestione dei servizi di interesse collettivo e l’impiego di adeguate tecnologie, data l’estrema frammentazione dei nuclei insediativi e la scarsità di mezzi a disposizione di ciascuno di essi, è essenziale lo sviluppo di progettualità e interventi sovracomunali.

4.  Strategie di intervento per il ciclo dell’acqua
     L’approvvigionamento idropotabile da falde acquifere non inquinate è stato affrontato da ACAOP che ha progettato un nuovo campo pozzi in sinistra di Po, in comune di Genzone.

La presenza di ferro e manganese nelle acque di falda non costituisce un fattore di degrado essendo dovuto esclusivamente a fattori geologici.

Il miglioramento dello stato qualitativo delle acque sotterranee, per quanto concerne l’inquinamento da ammoniaca e quello batteriologico, è conseguibile solo realizzando un adeguato sistema di  collettamento e depurazione delle acque reflue.

Per quanto concerne lo stato quantitativo, un miglioramento nell’utilizzo delle risorse idriche potrebbe conseguire dal riutilizzo per scopi irrigui delle acque trattate negli impianti consortili esistenti di Broni e di Stradella e nel proposto impianto consortile di Arena Po.

Per un deciso miglioramento delle caratteristiche di qualità sia delle acque superficiali che di quelle sotterranee, un grande sforzo finanziario viene effettuato da oltre un decennio dalla Broni-Stradella S.p.A.. 

I nuovi interventi previsti a breve in tale direzione concernono:

1) Realizzazione del sistema di collettamento e depurazione consortile delle acque reflue nel bacino del Torrente Bardoneggia;

2) Adeguamento del processo (con trattamento di nitrificazione/denitrificazione) e potenziamento dell’impianto di depurazione consortile di Stradella;

3) Tombinatura del Rio Bedo in zona urbana di Broni;

4) Opere di collettamento per il conferimento dei liquami del comune di Pietra de’ Giorgi al sistema di collettamento intercomunale esistente della valle Scuropasso;

5) Opere di collettamento per il conferimento dei liquami di Mezzanino e Albaredo Arnaboldi al sistema di collettamento intercomunale esistente della valle Scuropasso.

Tutte le opere sopra elencate hanno come obiettivo diretto il risanamento dei corpi idrici superficiali e delle falde idriche sotterranee, attraverso il potenziamento di strutture depurative esistenti (adeguamento dell’impianto di trattamento di Stradella), il completamento di reti già parzialmente realizzate (opere di collettamento per il conferimento dei liquami della Valle Scuropasso all’impianto consortile di Broni), o infine la realizzazione ex-novo di infrastrutture di collettamento e depurazione in zone attualmente non servite (Valle Bardoneggia). 

Risultato immediato di questi interventi è quindi la tutela e la valorizzazione della qualità ambientale, intesa come risorsa che va ad incrementare il valore complessivo dell’area.

Obiettivi indiretti, ma non per questo meno importanti, ottenibili con tali opere sono:

· miglioramento del livello qualitativo e quantitativo dei servizi offerti sia alla popolazione insediata sia alle imprese, rafforzando così un elemento fondamentale per consolidare la fase di stabilizzazione demografica e rafforzare lo sviluppo produttivo dell’area;

· valorizzazione delle attitudini turistiche della zona e delle attività produttive in stretto rapporto con il territorio e la qualità ambientale (produzione di vini di qualità, agriturismo), che traggono dal miglioramento delle condizioni ambientali un incremento in termini di qualità del prodotto offerto e della sua vendibilità;

· gestione consortile del collettamento e della depurazione delle acque reflue, sia civili che produttive, con conseguente miglior livello gestionale delle opere e maggior beneficio ambientale.

Sono stati inoltre proposti studi tesi alla mitigazione della mancanza di conoscenza:

· una campagna di raccolta ed elaborazione di dati sullo stato qualitativo dei corpi idrici presenti nel territorio dell’Oltrepo’ orientale  per i quali le informazioni disponibili sono attualmente fortemente insufficienti (Versa, Scuropasso, Lancone di Portalbera) o completamente assenti (Bardoneggia);

· uno studio dei fenomeni di rischio idraulico e idrogeologico, che nell’area in esame sono classificati frequenti, per ottimizzare la scelta delle modalità di intervento tese alla mitigazione e alla soluzione di tale rischio. 
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